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duccio balestracci,

La battaglia di Montaperti
Roma Bari, Editori Laterza, 2017, 250 pp.

 

L a battaglia di Montaperti, di Duccio Balestracci, uscito per Laterza nel 
2017 e nel 2019 anche in edizione economica, ha riportato all’attenzio-
ne del grande pubblico un evento bellico di portata epocale che, se ebbe 

un’eco vastissima ai suoi tempi e godette di ampia risonanza fino all’epoca uni-
taria, era da molti decenni negletto dalla Storia ufficiale e accademica. L’autore, 
docente di Storia medievale all’Università di Siena, si era già occupato di storia 
militare; qui ci presenta un lavoro ricco di spunti e riflessioni su una grande batta-
glia, mai prima d’ora oggetto di un’opera letteraria sistematica.

La monografia di Balestracci si pone a completamento di una ripresa degli stu-
di sulla materia montapertiana, iniziata – a livello locale – nei primi anni Duemila: 
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studi che, invece di riscriverne stancamente il mito, ne hanno per fortuna ridise-
gnato contorni più puntuali sul piano scientifico, espandendo sia la conoscenza del 
relativo materiale documentale-narrativo che l’orizzonte storiografico. Nel volu-
me di Balestracci – che raccoglie appunto i risultati delle più recenti ricerche – la 
battaglia di Montaperti viene finalmente trattata quale evento nevralgico di una 
vicenda storico-politica di respiro internazionale, quale fu la lotta per la suprema-
zia in Italia al tempo degli Svevi.

Non fosse che per questo pregio, l’opera di Balestracci conferisce storiogra-
ficamente a Montaperti la dignità di “grande battaglia della Storia”. Montaperti 
infatti fu senza dubbio uno tra i più sanguinosi scontri campali di tutto il Medioevo 
italiano (forse il più sanguinoso in assoluto): la sua eco ancora risuonava nell’età 
di Dante, com’è arcinoto. Meritava ampiamente, quindi, l’onore di un volume 
monografico a firma di uno dei più stimati medievisti. Rimandando alla doverosa 
lettura del libro per apprezzare a fondo il grande affresco della fase terminale 
dell’epopea sveva tracciato dall’autore, è anche opportuno dare conto di quei temi 
che Balestracci ha saggiamente lasciato sullo sfondo, o in sospeso, nel suo detta-
gliato lavoro. Ovvero quegli aspetti più squisitamente militari e tattici, che ancora 
oggi è impossibile delineare con sicurezza scientifica a causa della scarsità – quan-
do non assoluta mancanza – di fonti attendibili, sia documentarie che cronachi-
stiche e archeologiche. Aspetti tattico-militari che, a causa della loro incertezza, 
continuano ad alimentare il mito soffuso di mistero che dopo sette secoli e mezzo 
seguita ad aleggiare su Montaperti.

In primo luogo – con voluto gioco di parole – è tuttora ignoto lo stesso luogo 
esatto del combattimento. Dove era ubicato il castello perduto di Montaperti (o 
meglio Montaperto, come si chiamava in origine) che dette il nome alla battaglia e 
nei pressi del quale Svevi, Ghibellini e Guelfi si scannarono? Perché è lì che senza 
ombra di dubbio si combatté, sgombrato definitivamente il campo da fantasiose 
ipotesi recenti. Che la battaglia si svolse presso il castello di Montaperto lo affer-
mano, con certezza, tutte le fonti coeve. Il castello sorgeva in loco Malene, doveva 
dunque trovarsi nei paraggi del sito di Monteapertaccio, il poggio striminzito sul 
quale oggi sorge il cippo commemorativo e che appare ormai sede incongrua per 
un castellare delle dimensioni che il castrum de Montaperto doveva possedere: si 
ricordi che entro le sue mura sorgeva una chiesa, e ad esso facevano capo oltre 
una trentina di nuclei familiari. Purtroppo la ben nota opera di damnatio memoriae 
messa in atto dai Fiorentini a distanza di ben tre secoli, con la distruzione totale 
del fortilizio “eponimo”, è stata tristemente efficace, se tuttora se ne cercano i 
resti, o le tracce. In realtà l’unica vera ricerca che potrebbe dare frutti, oggi che i 
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mezzi scientifici e tecnologici lo consentirebbero – cioè un’indagine archeologica 
condotta con serietà e scrupolo – non è mai stata attuata e chissà per quanto ancora 
si continuerà a fantasticare sull’ubicazione autentica del castello che dette il nome 
alla battaglia.

Altro elemento di incertezza è rappresentato dall’itinerario tenuto dall’armata 
senese e sveva per raggiungere il campo fatale. Se il tragitto dell’esercito guelfo-
fiorentino (in cui, come Balestracci opportunamente sottolinea, militava anche un 
contingente svevo antimanfrediano), come ben si sa, è minuziosamente conosciu-
to fino alla penultima fermata nei pressi della Pievasciata, e ricostruibile con lo-
gica fino al piano della Malena senza bisogno di ardite elucubrazioni (seguendo 
cioè il corso dell’Arbia sul versante fiorentino in direzione sud), il percorso che 
fece l’esercito vittorioso è invece tutt’altro che chiaro. Molte le incongruenze con-
tenute nell’unica fonte d’appoggio (“la cronaca del Ventura”), troppo aleatoria 
l’assonanza tra toponimi moderni e medievali (“Ronpoli” e Ropole), decisamen-
te incoerente sotto il profilo strategico la ricostruzione che va per la maggiore. 
Andando a posizionarsi alle Ropole – quindi scendendo a sud-est rispetto alla città 
– i Senesi avrebbero lasciato ai Fiorentini sgombra la strada della Berardenga, che 
dal corso dell’Arbia li avrebbe potuti portare dritti su Siena. È invece esattamente 
questa (a mio modo di vedere) la strada che percorsero le truppe senesi e sveve: 
ovverosia lasciate le mura cittadine attraverso la porta San Viene, oltrepassato 
il castello delle Quattro Torra, l’esercito guidato dal Conte Giordano di Agliano 
avrebbe raggiunto Vico d’Arbia e là si sarebbe accampato in attesa del passaggio 
dei Fiorentini, tra il villaggio e l’Arbia, protetto dalla lunga e sottile altura che 
domina il piano di Montaperti. Non si dimentichi che, come ci fanno inequivoca-
bilmente intendere un paio di testimonianze dirette sopravvissute alla sistematica 
distruzione della memoria intrapresa dopo la caduta di Siena, lo scontro decisivo 
stava venendo preparato meticolosamente dai Senesi – probabilmente per iniziati-
va trainante di Giordano Lancia – almeno fino dal giugno 1260, con il reperimento 
di cavalli e cavalieri, l’allargamento e la sistemazione delle strade affinché più 
comodamente vi transitassero gli armati ed il carroccio.

Infine, la vexata quaestio relativa allo svolgimento della battaglia. Anche qui 
poco, pochissimo di certo. Prendendo per buona la lettera dei Ghibellini a Manfredi 
(coeva ma oggi esistente in copia più tarda), tornerebbe comunque tutto. Gli sve-
vo-senesi – contrassegnati dalla croce in quanto i Fiorentini si trovavano sotto sco-
munica – che si schierano a battaglia sul crinale di Sant’Ansano a Dofana (quindi 
in modo perfettamente coerente con l’asserita posizione del campo dei Senesi e 
dei loro, pochi, alleati), i guelfo-fiorentini che dal piano sottostante accettano lo 
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scontro, la carica furiosa della cavalleria senese che provoca lo sbandamento della 
prima linea dei nemici. Il panico che si diffonde tra le file dei Fiorentini, la loro 
fuga e il massacro dei fuggitivi sono gli unici elementi che possiamo dare per 
assodati, in quanto pressoché presenti in tutte le versioni e narrazioni; e spiegano 
la portata epocale – e inusitata – del bagno di sangue. Altro, a parer mio, sarebbe 
avventato affermare.

Balestracci si sofferma poi ad analizzare la veridicità o meno del leggenda-
rio episodio del tradimento di alcuni Fiorentini, culminante nella mutilazione del 
braccio del portastendardo della cavalleria gigliata ad opera del fellone Bocca de-
gli Abati. Tale circostanza – evocata anche nella Commedia, ma del tutto assente 
nelle fonti di parte senese e ghibellina – per quanto plausibile (e la menzione di 
Dante le conferisce attendibilità) sembra però limitabile alla sola fuga di alcuni dei 
Fiorentini – di appartenenza ghibellina – presenti tra le file della cavalleria guelfa. 
Questo fatto – vero o no che sia – risulta comunque esagerato, se lo si ritenesse 
l’unica causa della rotta guelfa. È questa però la versione che in ambito fiorentino 
è stata trasmessa ai posteri come un mantra, nel tentativo perseguito fino, direm-
mo, ad oggi di sminuire la vittoria senese.

Ma se la memoria di Montaperti è stata così durevole – sia tra chi l’ha esaltata 
come la massima gloria militare, sia tra chi, cercando di nasconderne o perlo-
meno offuscarne il ricordo, ha dimostrato in tale modo di soffrirne la fama im-
peritura – può trovarsi a ciò una spiegazione anche fattuale, cioè ancorata a una 
realtà, magari meno evidente degli effetti contrari che la battaglia sortì in capo a 
pochi anni, ma ugualmente consistente e longeva? A mio avviso sì. Il disastro di 
Montaperti fu infatti lo spauracchio che intimorì i Fiorentini per i secoli a veni-
re. Montaperti servì da severo monito, al riparo del quale Siena poté costruire la 
propria egemonia nel sud della Toscana, tenendo per tre lunghi secoli gli eserciti 
fiorentini lontano dalla delicatissima frontiera del nord. E i Senesi non mancarono 
mai, neppure durante la prolungata forzosa alleata con Firenze guelfa, di onorare 
la strepitosa e indimenticabile vittoria. È infine innegabile – come Balestracci am-
piamente sottolinea – che si trattò, in ogni epoca, di un elemento formidabile di 
fondazione identitaria.

Ci auguriamo dunque che il denso libro di Duccio Balestracci non sia il sug-
gello alle ricerche condotte su Montaperti in questo ultimo quindicennio, ma il 
testo di riferimento dal quale protendersi verso ulteriori scoperte documentarie e 
archeologiche e più sostanziate analisi storiografiche.

giovanni Mazzini
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